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LETTERATURA 

« Le ali della colomba » 
di Henry James 

Morte 
di una bella 
donna 
Questo romanzo, tradotto per la prima volta in Italia, è uno dei punti 
più alti dell'arte dello scrittore americano - Il metodo indiretto - Un 
«motivo vecchissimo, se non fosse meglio definirlo, forse, giovanissimo» 

La morte di una bella donna. 
ebbe ad affermare una volta 
Kdf*nr Aliati Poe. fornisce il 
soggetto più a | i o possibile alla 
poesia: è una definizione, que­
sta. che, se si dimentica per 
un momento l'enorme divario 
esistente tra l due scrittori, ap 
paro aderentissima epigrafe n 
The Winns of the Dorp (Le i l i 
della colomba), l'opera nella 
quale Ilenrv James celebrò la 
tragica sorte di una donna as­
setata di vita e morta in gio­
vane età. Onesto romanzo c l ,e 
recentemente l'editore Riv^oH 
ha pubblicato per In mima 
volta tradotto in italiano (H. 
mopresenta uno dei punti uhi 
alti toccati dall'arto iamesia-
na: fu scritto nel 1902. e ap­
partiene al momento forse più 
raffinato e fecondo della pro­
duzione dello scrittore; vide. 
tuttavia, la luce proprio men 
tre Henry James toccava uno 
dei punti più oscuri della stia 
fama. Lontani orsino ormai eli 
anni di pn'su ì\fi//"r. il raccon 
tn giovnnile con il "itale egli 
era riuscito nel 187°. a rag­
giungere davvero il grosso 
pubblico ner nuan'n la cclphre 
s'oria romnnMen dotta fanciul­
la americana vonu'n a mori-
re di malaria a Roma non pos­
sa ogci iscrìversi fra le sue 
cose più belle. 

Già due anni dopo, il ro­
manzo più notevole della sua 
prima maniera, nel quale n<-.n 
pochi crìtici riconoscono addi 
rittura il suo capolavoro. The 
FoTirait of a Ladu (Ritratto di 
s'onora), pur riscuotendo un 
discreto successo, non veniva 
inteso nemmeno dal lettori più 
avveduti nella sua portata sen­
z'altro rivoluzionaria, e che 
più tardi lo stesso autore 
avrebbe sottolineato, dì far 
scaturire l'azione dalle rifles­
sioni e dal travaglio intellettua­
le della protagonista. Si sa 
d'altronde che il successo di 
Henry James fu sempre — ed 
è in gran parte, incredibilmen 
te. tuttora — un successo di 
élite. 

E' fuor di dubbio che. per lo 
meno in parte, proprio dal de­
siderio di stabilire un contatto 
meno labile con I suoi lettori 
trasse origine quel rivolgersi 
del James al teatro che doveva 
procurargli, tra il ÌWW e il 
ÌSBÀ. tante amarezze, e che cui 
minò, disastrosamente, nella 
gazzarra inscenata da un « log­
gione brutale e mal disposto » 
(come egli stesso disse), al 
calar del sipario sulla prima 
raoprcsentazione di Guy Pom-
ville. 

Anche questa volta la criti­
ca fu benevola: ma. dopo un 
mese di stentate repliche, di 
questo dramma non si parlò 
più. e In sua caduta ebbe come 
contraccolpo immediato l'ab­
bandono del campo da parte 
dello scrittore, che tornò delu 
so alla sua opera di romanzie 
re. Bisogna aggiungere qui che 
James si pose sempre, e par­
ticolarmente negli anni teatra­
li. in un rapporto abbastanza 
equivoco nei riguardi del pub 
blico: ne desiderava l'approva­
zione. senza tuttavia cessar di 
considerarlo un « mostro ». un 
insieme di « cervelli grossi»; 
tanto da gettargli sovente come 
offa, nei lavori scritti per la 
scena, quel • lieto fine che a 
lui fu sempre poco congeniale. 
e del quale effettivamente ben 
poco approfittò nel corso della 
sua opera di narratore. Osser 
\ eremo a questo proposito che. 
anche per quanto riguarda il 
romanzo che è qui occasione 
particolare al nostro discorso. 
appare dai taccuini d'appunti 
jamesiani che l'autore inten 
deva rame un'opera per le sce­
ne: erano appunti che egli 
buttava giù otto anni prima 
della composizione del roman­
zo. nel novembre del IBM. e 
che cosi delineavano schemati­
camente la figura della prota­
gonista: e Non c'è forse qual­
cosa da fare con l'idea che mi 
venne tempo fa e che finora 
non ho degnato d'attenzione .. 
la piccola idea della situazio 
ne di una giovane creatura 
(meglio forse una donna, «e 
condo me: non ne sono sicuro. 
però), la quale, a vmt'anni. 
sulle soglie di una vita che le 
è apparsa sconfinata, sia im­
provvisamente condannata a 
morte... dalla voce del m e 
dico? >. tBnt n 

Nel novembre del 1RH il 
Guy Domn'lle non era stato an 
cora rappresenta»o: e nei suoi 
taccuini il James attaccava 
anche a questo schema p-e 
vedendone lo sviluppo sconco. 
l'assai poco probabile c'iebet 
ta del lieto fine Ma di li a 
pochi mesi del Guy Domville 
non si parlava più. e quando. 
dopo qualche anno, lo scritto 
re ritornò con la mente al sua 
vaochio progetto, fu libero di 

trarne un grande romanzo tra­
gico. 

Nell'intervallo tra la fine del­
la produzione teatrale e la 
composizione di Le ali della 
colomba James aveva pubbli­
cato ben quattro romanzi, che 
ora si iscrivono a diritto fra 
le sue cose più valide, e nei 
quali la critica ha scoperto il 
sorgere e l'affermarsi del ce 
lebre e metodo indiretto » se­
guito dallo scrittore nelle ope 

\ re della maturità: per il mo 
mento, contribuirono soltanto 
ad oscurarne la fama: tanto 
che. a proposito di uno di essi, 
l'editore potè ^affermare di 
non aver mai incontrato in tut­
ta la sua carriera opera trat­
tata in maniera più irrispet­
tosa; e tanto che Le ali della 
colomba non riuscì nemmeno 
ad attingere il traguardo, allo 
ra consueto, della pubblicazio 
ne a puntate su di una rivista 
letteraria, e fu pubblicato di­
rettamente 'n volume. 

La trama di questo romanzo. 
come sempre in James, è ab­
bastanza lineare: una giovane 
donna inglese. Kate Crov. è 
fidanzata con il giornalista 
Merton Densher. ma i loro 
scarsi mezzi rendono proble­
matico il matrimonio. Dopo 
aver fatto conoscenza con una 
ricchissima fanciulla america­
na, Milly Theale. e dopo aver 
scoperto che ella è minata da 
un male misterioso. Kate con-

r n 
Teletrucco | 

| antisovietico | 
I Quale dei tanti spettatori i 

della televisione non ricorda \ 
l'orgia di dibattiti e di tra 

I smissioni su Krusciov che «li I 
fu ammannita nei dieci giorni I 

I precedenti le ultime elezioni? . 
Ce n'era all'incirca una perì 
sera. Cessarono come d'incan- ' 

Ito all'indomani del voto. Già I 
allora denunciammo il trucco. \ 
Disposti eravamo allora e «eia 

Imo oggi a qualsiasi discussio- I 
ne critica sulla vita politica I 

I nell'URSS, come in qualsiasi • 
altra parte del mondo. I 

Di alcune lacune dell'evolu-
Izìone politica sovietica abbia-1 

mo parlato noi stessi. Se di \ 
questi problemi si fa però un 

I semplice pretesto per tirarci 
roti al mulino democristiano.' 

IH discorso cambia. Voolimnoi 
in questo caso parlare di de I 
mocrazia? Prima che di quel-

Ila sovietica, parliamo allora I 
di quella americana, dove si I 
ammazzano t presidenti e •n 
fa per il Vietnam la poi-fica I 
che i due lerzi deqli elettori' 
hanno respinto. Ma prima an 
ora parliamt 
ia italiana... 

cora parliamo della democ a\ 

I Gli elettori non si lasciata I 
no sedurre in novembre dai\ 
trucchi televisivi. Ed ecco che 

I adesso ritroviamo quei dibat I 
titi. evidentemente destinati a I 

Iuno scopo ben diverso da quel • 
lo per cui erano stati ufficiai I 
mente organizzati, su un libel-

I Io. dal titolo Dove va l'URSS?. I 
• stampato da una piccola casa • 

I editrice specializzata nella ra i 
(unnia anticomunista. Come| 
tutto ciò che fa la televisione, 

I anche quei dibattiti sono pa-1 
aati da tutti i telespettatori I 

I italiani. Ad essi parteciparono. 
in buona fede degnissime per-1 
'One. fn base a quale arbitrio' 

I l a TV li ha poi ceduti a uni 
gruppetto di gente, con cui\ 
né alcune di quelle persone. 

I n e tanti telespettatori inten-1 
dono avere nulla a che fare? I 

. .Voi libello di cui parliamo. 
I questi testi vengono poi ossa \ 

I ciati con un brano che non. 
,-i osa neppure firmare, cunì 
qualche rolgarissima accusa ' 

I al P CI. e con il discorso di i 
un giornalista (Corollari) che\ 

Ida solo definisce a più ripre 
se « scandalistica » questa sva I 
testimonianza. Sca'ulalistica? .1 

Ie perchè mai? Tutto quel che. 
dice quel giornalista è chel 
l'URSS è una schifezza. Ora* 

Iquel giornalista scrive sull 
Corriere della Sera. Scandali-1 

Istico sarebbe semmai che di­
cesse bene dell'URSS Anzi.i 
sarebbe uno scandalo cos'I 

I arosso che U nostro giornali . 
sta Dorrebbe preaato di <ce I 
oberai <ur>ifo un litro Tinr 

Inale per scrivere E por q;;e I 
sto. dtctnmuln iraricwr.en'.e. Ci\ 
rvo'.e si. un po' di enraaoìo 

I l problemi che il'RSS ci I 
' froifa sono problemi seri e l 
i difficili Ma sono sempre l. 
I probtor-i di una società sona I 

lista in evoluzione, sorta ot 
traverso un cammino stoncol 
estremamente intricato, e ad\ 
essi si ruole dare una solario 

I ne socialista. Svilirli a mez I 
• zvccio di propaganda nostra • 

I no non serre a nulla. Tanto 
più che il socialismo in ita 
Ha lo vogliamo costruire per 

I 

I 
( una ria nostra, necessaria I 

mente diversa. Proprio rer | 
Ique.«fo siamo noi che di quei 

nro^lemi possiamo parlare crm I 
la massima -eriotd Ma sareb « 

Ibe opportuno che con la stessa • 
serietà ne parlassero anche^ 
gli allrt. se voghoia trovare 

I credito I 
! Tilt ' 
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cepisce il piano di farla spo­
sare a Densher. che dopo la 
morte di lei potrà, divenuto 
ricco, unirsi a Kate. Densher 
acconsente, ma la morte por 
Milly non giunge abbastanza 
presto da non farle scoprire 
l'inganno, e Densher e Kate. 
coperti per sempre dalle ali 
di quella colomba che avevano 
attirato nel loro complotto. 
pur amandosi ancora, si sepa­
rano. 

Il romanzo si svolge tra 
Stati Uniti. Inghilterra e Italia. 
e principalmente tra Londra 
e Venezia, la città dove muore 
Milly: è dunque da compren 
dere in quell'ambito della vita 
« internazionale » che fu carat 
teristico di moltissime situazio 
ni jamesiane. e che scaturiva 
direttamente dalla sua espe­
rienza pratica di americano 
trapiantato in Inghilterra e ri­
masto sino alla fine, con una 
punta di romanticismo alla 
Hauthorne. ammiratore della 
« bella » Italia. Ma non è la 
vita internazionale a dare il 
tono al romanzo: che nelle 
intenzioni dell'autore tanto do 
veva incentrarsi sulla figura 
della infelice eroina da fargli 
rimpiangere e giudicare troppo 
estese le parti dell'opera de­
stinate a lumeggiare gli altri 
personaggi. La ragione di que­
sto attaccamento era anche 
autobiografica: in Milly Theale 
egli fece infatti rivivere l'unico 
amore della sua gioventù, la 
cugina Minny Tempie, morta 
giovanissima di mal sottile, e 
della quale lo scrittore non 
doveva mai dimenticare lo 
« spirito divinamente irrequie­
to » 

In una pagina autobiografica 
Henry James, ormai vecchio. 
avrebbe scritto: e La morte. 
infine. le parve una orribi'e 
cosa: avrebbe dato tutto per 
vivere ». Molti anni prima. 
nella pagina di taccuino già 
citata del novembre 1894. la 
sua definizione non era stata 
molto diversa: « Ella ama la 
vita, su di essa ha fatto sogni 
immensi, e vi si attacca con 
passione, supplichevolmente ». 
Lo scrittore, che già. per SUM 
stessa ammissione, si era ispi­
rato in parte alla cugina nel 
delineare la figura di Isa bel 
Archer in Ritratto di signori, 
a proposito di Millv Theale non 
ammise mai esplicitamente il 
rimando autobiografico: e n l̂-
la prefazione che scrisse per 
Le ali della colomba (in occa­
sione della edizione collettiva 
delle sue opere stampata n 
New York tra il 1907 e il 
1909) disse soltanto che il ro 
manzo rappresentava nel <*uo 
ricordo un e motivo vecchis*-!-
mo. se non fosse meglio defi 
nirlo. forse, giovanissimo *: 
delicato, reticente accenno a i 
emozioni ormai troppo lontane 
nel tempo. 

Un autorevole biografo ha 
creduto di rintracciare nella 
morte della fanciulla america 
na gli elementi necessari a 
riannodarla al suicidio, avve­
nuto anch'esso a Venezia, del 
la scrittrice — ed amica di Ja­
mes — Constance Fenimore 
Cooper, che turbò profonda­
mente lo scrittore ormai cin­
quantenne: ma anche se que­
sta ipotesi può contenere qual­
che verità, nella complessa. 
finissima bellezza di questo 
personaggio presago della mor­
te vive in primo luogo l'esube­
ranza di quella giovinezza c'se 
a più riprese, nell'epistolario 
e negli scritti autobiografici. 
James confessò di aver per 
duto per sempre con la SCOITI 
parsa della cugina. 

Per quanto riguarda la prc 
sente edizione italiana del ro 
manzo, alla traduttrice biso­
gna riconoscere il coraggio di 
avere affrontato un terrcrio 
vergine e molto arduo: ed an 
che il merito di aver presen 
tato ad un pubblico più vasto 
la prefazione di James («*in 
nota d'altronde al lettore a n o 
duto nella versione esrmplar.*-
di Agostino lombardo, come 
facente parte del volume .li 
Prefazioni jamesiane od:*.o 
qualche anno fa da Neri Po? 
za) Dobbiamo però concludo 
re che da questa traduzione 
volenterosa, ma irrimediab'l 
mente opaca, ben poco tralu 
ce delle qualità del testo ori 
ginale: va fatalmente perduti. 
ad esempio, la calibrata, stu­
penda perfezione del celebre 
periodare Jamesiano. Dovrerro 
dunque, ancora una volta, ne 
cogliere come legittima l'av­
versione proverbiale che co 
gli»>va James all'idea di sap*-r 
si tradotto? 

Pina Sergi 
(li Henry James I.e oli de;'c 

colomba, traduzione di Beau-re 
Dottilo Serra. Milano. Rizzoli. 
l!»6-. voli. 2, PP- WJ. I- 600. 

ARTI FIGURATIVE -
i 

Lo spirito critico e 
lo spirito costruttore 

Un gruppo di pitture narrative di Ennio Calabria, presentato a Roma, esemplifica, con 
chiarezza di risultati plastici, alcuni problemi essenziali delle nuove ricerche realiste 

La qualità plastica più ag­
gressiva di Ennio Calabria. 
vera spina dorsale del suo ori­
ginale talento narrativo reali­
sta. è. forse, quella che. da 
una solida struttura morale os­
sessionata dal giudizio e dalla 
concretezza storica, libera una 
fantastica energia visionaria. 
Di qui discende la sua testar­
da volontà di trattare pittori­
camente le idee come fossero 
oggetti, di materializzarle in 
equivalenti plastici tali che 
qualsiasi San Tommaso possa. 
per via del segno del colore 
e della forma. « toccarle con 
mano ». Il suo convincimento 
intellettuale che la pittura pos 
sa qualsiasi cosa, fino a ren 
dere tattili le più misteriose e 
dinamiche sfumature di senti­
menti e di idee, ha radice prò 
fonda in una cultura plastica 
che lega Picasso a Goya. 

In questi dipinti ultimi espo­
sti al « Fante di spade » (via 
Margutta. 54). con una prò 
sentazione di Duilio Morosini, 
tale qualità plastica di Cala­
bria ha raggiunto una tensio­
ne acuta, ad una prima e fret­
tolosa visione potrebbe anche 
apparire come un equilibrio 
formale, fra il carattere visio­
nario dell'immagine nel suo 
insieme e la concretezza degli 
oggetti che la costituiscono. 
Questa tensione è il risultato 
pittorico, discontinuo ma vita­
lissimo. di un continuo unirsi 
e separarsi, quadro dono qua 
dro. di due caratteri della per­
sonalità del pittore: un incon­
ciliabile spirito critico nei 
confronti della società borghe­
se e un appassionato spirito 
costruttore che. già nel mondo 
delle forme, vuol creare una 

alternativa radicale al mondo 
borghese. E tali caratteri non 
soltanto convivono dialettica­
mente nella fantasia di Cala­
bria e qualificano il suo impe 
gno. ma strutturano vere e prò 
prie serie di pitture, e anche 
un solo quadro. 

In questa mostra, ad esem­
pio. l'osservatore prova una 
sensazione strana che. poi ere 
sce nella memoria: si trova. 
infatti, a guardare delle pitture 
il cui tema ribadito e quello 
della Violenza quotidiana che 
il sistema borghese di vita 
esercita, in modo pianificato. 
sull'uomo integro. La struttura 
dell'immagine è drammatica. 
nervosa, violenta e il racconto 
si svolge con andamento spira 
lieo e con una costruzione cu 
bista (fra il Picasso * negroi 
de » e il Léger delle prime 
« città ») che non ha un vero 
cen'ro iconografico; le figure 
umane vanno e vengono senza 
quiete sulle spiagge o nei su­
permercati come mosse da ri­
flessi condizionati e. quando 
stanno, hanno una dilatazione 
stupefatta nell'espressione e 
un erotismo inerte, esausto ma 
non pago. 

Ma dentro questa struttura 
iconografica della violenza e 
dell'orrore la pittura compie 
pazientemente un meraviglioso 
riscatto, con moralità sociali 
sta. dei valori umani Ciò av­
viene soprattutto per mezzo 
del co'ore che restituisce san­
gue alle figure, sensualità e 
dignità. E' come se lo schema 
della violenza e del mostruoso 
della vita borghese Calabria 
lo avesse pensato e tracciato 
in bianco e nero, per privazio 
ne dei colori del mondo: è il 

pittore, sul faticato spazio del­
la tela, che restituisce al mon­
do i colori con dolcezza strug­
gente. 

Questa volontà pittorica di 
costruire e di individuare, pro­
prio là dove il sistema borghe 
se distrugge e livella gli uo 
mini a masse anonime di con 
sumatori nei quali sistematica 
mente viene cancellata la co 
scienza di classe, si manifesta 
con straripante energìa plasti­
ca e con più faticata eviden 
za del messaggio. I risultati 
pittorici più avanzati, io cre­
do. Calabria li ha ottenuti in 
quelle tele dove spirito critico 
e spirito costruttore circolano 
dentro strutture iconografiche 
semplici e sintetiche: Quando 
viene l'estate. Self Service. Lo 
conquista dello spaziò. La ter­
razza sulla città e 1 funerali 
di Togliatti, quadro, quest'ulti 
mo. che apre, forse, un capi 
tolo nuovo nell'esperienza pia 
stica di Calabria. 

Altri quadri offrono singoli 
elementi plastici interessanti. 
per tecnica e linguaggio (più 
d'ogni altro il Ricordo di To-
oliafli. dove la complessità 
dell'uomo il pittore la rende 
fondendo in una singola imma­
gine vari punti di vista del 
volto, e tale tecnica è ripetuta 
per il volto del compagno In-
grao nel quadro del Funerale. 
secondo un procedimento tec­
nico linguistico che è del cu­
bismo — negli innumerevoli ri 
tratti di Picasso e. con rife­
rimento più preciso. nell'Uomo 
con la pioa. dipinto da Juan 
Gris nel 1911): ma c'è in essi 
o un affollamento di significati 
su un oggetto troppo gracile 
per portarli tutti o una man­

cata unità fra energia visiona­
ria e concretezza oggettiva. 

Le pitture che ho indicato 
come le più semplici e le più 
sintetiche hanno, nella memo­
ria. una singolare durabilità. 
si scopre che il loro significato 
non si esaurisce in una visione 
ma viene esaltato a mano a 
mano che lo sguardo, mentre 
segue il racconto plastico nello 
spazio, affonda anche in un 
reale spessore culturale. Allo 
ra. per l'osservatore, il riper­
correre l'asperrima strada che 
il pittore, la pittura contempo 
ranca più in generale, ha per­
corso e percorre per dire con 
un linguaggio che sia inteso 
durabilmente e che consegni 
all'avvenire la vita nostra 
quanto più in largo e nel prò 
fondo è possibile, diventa una 
straordinaria avventura dello 
spirito: un riscoprire commos­
so nel linguaggio così indivi­
duato dell'artista una comples­
sa articolazione di cultura do­
ve il consolidamento plastico 
di ciò che si è conosciuto e 
formato della realtà non è me 
no importante storicamente e 
umanamente di ciò che ci è 
ignoto o poco noto e la cui 
veritiera scoperta sola dà sen­
so alla vita dell'artista. 

Certo, un impegno sulla sto­
ria contemporanea e per una 
pittura di storia è terribile, può 
spezzare il più forte dei talenti. 
Ma senza un veritiero senso 
della storia anche il più benin­
tenzionato « sì » al mondo può 
ridursi a conservare fresca 
una minuscola aiuola dentro 
un mondo non più sensibile al 
verde, alla « natura viridans » 
di virgiliana, mediterranea non 
spenta memoria. A me sembra 

Ennio Calabria: Self-Service, 1965 

che il senso avventuroso della 
pittura ultima di Calabria sia 
un po' questo, culturalmente 
partecipe della concretezza 
realistica di un Guttuso e di 
un Vespignani come del * ri­
schio » calcolato delle visioni 
esatte dì un Guerreschi e di un 
Ferroni. 
' Quando, nella sua fertile pas 

sione partigiana. Calabria vuol 
dipingere la condizione ope­
raia e non. più estensivamente. 
la condizione umana, avanza 
un'ipotesi plastica che sta a 
lui alimentare di sempre nuo­
ve opere ma sta a noi di in­
tendere come una oggettiva 
necessità dì concretezza per 
l'arte attuale. E sono convinto 
che oggi lo stare, da artisti, 
nel cuore della propria classe 
per fare un'arte universale 
possa essere un modo naturale 
(non solo programmatico) e 
consapevole di costruire un 
realismo al servizio della rivo­
luzione. 

Quando Calabria, con tante 
mediazioni della memoria e 

della cultura, dipinge il qua­
dro dei Funerali di Togliatti, 
comunque lo si giudichi plasti­
camente. un fatto è insoppri­
mibile: quell'attesa carica di 
dolore e apprensione che reg­
ge il racconto, quelle mani po­
polane che si chiudono e schiu­
dono come fiori sotto il flot­
tante rosseggiare delle bandie­
re, quello stare assieme atto­
nito e quello avvicinarsi solida­
le delle figure umane nelln lu­
ce del sole e che trova un con­
trappunto. nella parte alta del 
grande quadro, con l'ombra cu­
pa che avvolge il vigile dolore 
dei compagni vicini alla bara. 
quello spazio centrale invaso 
dalla macchina da ripresa ci­
nematografica. curiosa e avida 
come un avvoltoio, tutto quel 
pauroso intrico di pellicola e 
di fili elettrici; fanno un qua­
dro difficile ma anche un qua­
dro senza equivoci caratteriz­
zato pittoricamente dalla ma­
no felice di un pittore che sta 
nel cuore della propria classe. 

Dario Micacchi 

SCIENZA E TECNICA 

Mentre continua ad estendersi il parco-macchine per lavori civili e stradali 

LA FIERA IGNORA LA 
PREFABBRICAZIONE 

All'esposizione milanese vengono ancora presentate 
in questo campo modeste villette di vecchio tipo 

Un trattore gommato di medio peso, equipaggiato con pala cari­
catrice posteriore ad azionamento oleodinamico, esposto alla 
Fiera milanese 

NOTIZIARIO DI STORIA 
ECONOMICA 

• " NtLLA t NLO\ A HIHI.IO 
TECA SCIENTIFICA EINAUDI». 
della quale sono comparsi di 
recente i primi titoli, è annun­
ciala come imminente la com­
parsa di un libro di Ruggiero 
Romano. Storia dei prezzi dal 
secolo XIV al secolo XVIII. 
•*• LA « REVUE D HISTOIRE 
DE LA SIDERURGIE » pubblica 
nel suo ultimo numero del 1964 
uno schematico articolo informa 
livo di Mano Abrate rial titolo. 
Tableau schematique de la me 
tcllurgie itahenne avanl l'arìnp 
tion des procedes modemes 
**• E ISCITO A PARICI pros 
so Bernard Gra '̂set un sai">:io 
per^picac e per quanto tradito 
nalmente irru>oMaio di Rosicr 
Prtoret. sulle Otigines du pi 
tronai /rancai* che si spms?e 
cronologicamente tino alla ca 
duta del secondo impero. 
••• IL N. 4 DEL 19M DELLA 
RIVISTA «ECONOMIA E STO­
RIA > ospita uno scritto non 
privo di interesse di Gaetano 
Ambrico : Cènni stono sulle 
aziende confluite r.ella « Sarai 
meccanica (1780 1931) 
••• LE YALE UNIVERSITY 
PRESS ANNUNCIANO la pub 
hticazione di un importante la 
voro di Donald J OKen Toun 
Planning in Ijondon The IH Ih 
and IS ih Centurp leso a nco 
struire sulla base di materiale 
documentario di prima mano la 
evoluzione urbanistica della cit­
tà. con una partiiolare alien 
zione alla politica della grande 

l<ropitc:a terriera ed agli scon­
tri cin essa dette luogo. 

••• PROSEGUENDO LA SUA 
PREZIOSA ATTIVITÀ* di dili­
gente ed accorta biblìografa di 
storiografia economica Maria 
Raffaella Caroselli ha pubblica­
to sull'ultimo numero del 1964 
della e Rivinta di storia dell'agri­
coltura » un Contributo bibliogra­
fico alla stona dell'agricoltura 
italiana (19161984) che raccoglie 
alcune centinaia di titoli e che 
rappresen'erà un obbligato pun 
to di riferimento per chiunque 
vorrà occuparci negli anni av 
venre di problemi riguardanti la 
s'oria della nostra agricoltura 
s;a in ceneraio, che rei suoi 
-pocifki aspetti 

•*• MATTHEW SIMON E D \ 
VID E. NOVACK coautori di un 
originale saggio sui caratteri e 
l'ampiezza della invasione com 
mereiaio americana in Europa 
fra il IRTI ed il 1914. comparo 
sul fascicolo di dicembre del 
« The Journal of Economie Hi 
story » pubblicano ora sul più 
recente numero della nuova se 
ne delle « E\p!orations in En 
treprer.ennal History » uno scrit­
to riedica'o al!o s*es«o argomcn 
to ma con un ottica rovesciala: 
es5i analinano d'io le reazioni 
eumene alla inonda zi.ioe 0i 
merci americane riversatasi sui 
mercati del vecchio continente 
a cavallo dei due secoli. 

(a cura di G. Mori) 

Il parco delle macchine per 
lavori civili e stradali, e per 
i cantieri edili, nelle ultime 
edizioni della Fiera Campio­
naria, ha continuato ad esten­
dersi, ed ha raggiunto, in que­
sta ultima edizione, uno svi­
luppo veramente imponente. 

Ha però sempre mantenuto. 
e mantiene, come vedremo. 
un' impostazione sotto molti 
aspetti convenzionale, che ri­
sponde al lento evolversi della 
tecnica dell'edilizia nel nostro 
paese. 

Anche quest'anno è stato 
esposto un assortimento di 
prtm'ordine di macchine per 
sbancamento e scavo, e cioè 
ruspe ed escavatrici di vario 
tipo, pale meccaniche carica­
trici, spianatrici e simili, sia 
gommate che cingolate, ed 
adatte quindi a terreni di ca­
ratteristiche differenti. In que­
sto tipo di macchina, è inte­
ressante l'impiego base di un 
trattare, al cui motore viene 
accoppiato un dispositivo nleo 
dinamico per l'azionamento e 
lo spostamento dei diversi or­
gani. Vn unico tipo di trattore, 
quindi, può essere impiegato 
come tale, oppure equipaggia­
to per compiere lavori di sban­
camento e sterro, ài carica­
mento materiali sfusi o in varie 
pezzature (equipaggiandolo con 
una henna) e di scavo profon­
do (equipaqqiandn'o con un 
cucchiaio escavatare). 

I Se deriva evidentemente una 

I nitcm'e f/e<;«ìbi/ifà d'impiego. 
ed una possiMitn di prnduzin 
ne m più grande serie della 
macchina ba*e. che viene poi 
completata fino a costituire 
tutta una famiglia di macchine 
dall'uso differente. 

Sono stati esposti poi nume­
rosi tipi di dispostiiri per la 
preparazione del calcestruzzo. 
che ranno dalla semplice be 
tornerà con motore elettrico o 
a oasolio all'impianto compie 
to. munito di dosatore calibra 
tare, di dimensioni maggiori. 
ma sempre facilmente traspor 
labile passando attraverso tut 
la una serie di betoniere se 
morenti autotrasportate, capaci 
di spostarsi, quindi, con la 
massima facilità, ad una reto 
cita sostenuta ed anche su di 
stanze notevoli. 

Interessante l'estensione del­
la meccanizzazione anche per 
capacità produttive piccole: 
tutta una serie di pale mecca­
niche di piccola dimensione, di 
trattori leggeri, di carrelli tra­
sportatori motorizzali, di pic­
cole autogrù, di argani smon­
tabili. sono destinati a com 
piere, nei piccoli cantieri, i la­
vori che spesso, ancora oggi. 
si fanno con il semplice ausi­
lio della pala e del piccone, 
della carriola e della carrucola 
a mano. 

Anche nei mezzi di sollevi» 
mento, tale tendenza è assai 
diffusa: il numero delle gru 
su rotaia di piccole dimensio­
ni. degli argani elettrici con 
freno automatico, delle autogrù 
di piccola potenza, esposti 
quest'anno è veramente rile­
vante. e si rivolge evidente­
mente ai piccoli cantieri, nel 
quali tende a svilupparsi una 
certa meccanizzazione dei tari 
processi. 

Macchine 
» vibranti » 

In questa modernizzazione e 
meccanizzazione dei cantieri 
vanno inquadrali anche i di 
s p a u r ì portatili per t vibra 
re t le piccole gettale di cai 
cestruzzo, favorirne l'intima 
omogeneizzazione e migliorar 
ne quindi, a presa arvenuta. 
la qualità i Vibranti » sono an 
che alcune interessanti macchi 
ne per la produzione, in can­
tiere. di elementi in conglome­
rato cementizio a presa rapida 
(specie di grossi mattoni forali 
o tavelloni di maggiori dimen­
sioni), e < fioranti » sono pure 
molti rulli compressori di pic­
colo e medio peso, sempre per 
ottenere mediante vibrazione. 
una migliore costipazione del 
materiale e quindi una qualità 
superiore del manufatto, in 
quanto più omogeneo 

Per le costruzioni tipicamen 
te stradali, sono state esposte 
numerose macchine, di rileran 
ti dimensioni, capaci di prepa 
rare il conglomerato bitumino­

so per il manto stradale, di 
stenderlo in uno spessore uni­
forme, e di costiparlo per bat­
titura o per rullatura. 

Quanto esposto in questa ul 
Urna Fiera Campionaria nel 
campo della cantieristica civi­
le, indica chiaramente una ten­
denza alla meccanizzazione su 
notevole scala, mirante a ri­
sparmiare manodopera, in par­
ticolare manovalanza, a ren­
dere più rapidi i lavori ed an­
che a migliorare la qualità del 
manufatto. Tale meccanizza­
zione. tende ormai ad investire 
anche il piccolo cantiere, per 
la costruzione, di villette a uno 
o due piani, sopralzi di edifici 
non molto grandi, costruzione 
di edifici industriali di mole 
modesta. 

Si tratta indubbiamente di 
un progresso, come del resto 

qualunque estensione della mec­
canizzazione Ma ciò che dà da 
pensare è che pochissimo di 
quanto esposto in Fiera svolge 
il tema della prefabbricazione. 
della grande prefabbricazione. 
che all'estero, in Germania 
come in Francia, in Unione So­
vietica come in Cecoslovacchia, 
m Gran Bretagna come in Sve­
zia, è ormai da anni il tema 
dominante del progresso nel 
campo dell'edilizia. 

Praticamente m tutta Euro 
pa. ormai, la maggior parte 
delle costruzioni civili ed indù 
striali, siano esse di grande o 
di piccola mole, itene prefab 
bncala entro officine sppcin/12 
zate. per grandi blocchi: ram 
pe di scale, capriate, interi 
pavimenti, elementi di faceta 
ta di due piani l'uno, blocchi 
dei servizi con tubazioni incor­
porate e cosi via. In altre gran 
di fabbriche, con sistemi lar­
gamente automatizzati, viene 
prodotto il calcestruzzo. I can 
Vieri sono quindi in primo tuo 
qo cantieri di montaggio, mu 
nifi di mezzi di sollevamento 
di grande portata e mobilita. 
per la messa tn opera degli eie 
menti che piunaono dall'offici 
na pronti per il montaggio ai 
sterne al calcestruzzo, pronto 
per le gettate delle giunzioni 
e dei pi/astri che debbono es­
sere fatte in opera. 

Per l'equipaggiamento di tali 
fabbriche, si richiedono eviden­
temente sistemi e macchinano 
speciale, di tipo « fisso » anzi­
ché mobile o addirittura semo­
vente. sistemi di casseforme 
adatte per gettare elementi 
differenti, sistemi per la pre­
tensione dei ferri e la vibrazio­
ne dei pezzi durante la presa. 
dispositivi per garantire una 
presa rapida e sicura (sistemi 
a vapore, riscaldanti, ecc.). 

Nelle costruzioni, si fanno 
luce, « sistemi modulari » e 
cioè elementi standard che 
vengono variamente combinati 
per realizzare edifici di dif­
ferenti dimensioni e differenti 
caratteristiche, riducendo al 
minimo te parti gettate in can­
tiere con t sistemi conrenzio-
nali. 

Un tema 
in ombra 

Kon è che in Italia tutto que­
sto sia sconosciuto, in quanto 
diverse fabbriche forniscono 
travi prefabbricate, solette, ca­
priate. elementi di copertura 
per edifici industriali. < boi » 
completi per autorimesse: per 
la realizzazione di numerose 
opere di notevole impegno (ba­
sti pensare al nuovo stabili­
mento dell'Alfa Romeo) si co­
mincia a ricorrere ad elementi 
prefabbricati, gettali sia in 
fabbrica che in cantiere a pie' 
d'opera Ma. evidentemente. 
ancora oqgi sulla massa delle 
costruzioni civili e industriali. 
queste realizzazioni prefabbri. 
cote costituiscono ancora una 
aliquota assai ristretta, tanto 
che alla Fiera, la maggiore 
mostra • mercato italiana, il 
tema rimane del tutto in om­
bra. mentre come esempio di 
prefabbricazione vengono an­
cora esposte, con ' notevole 
spicco, mndes'e villette m le­
gno e ferro, di scarsissimo in­
teresse in quanto sono assai 
costose e di breve dura'a. ri­
chiedono mol'a rzanu'unzione 
e non costituiscono, nei mesi 
inrernnh. una protezione suf­
ficiente nei nostri climi 

Paolo Sassi 
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